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mùc /io ve fa Miua, 
c4e me putide, mt oratno anzi • ' ai ■■ jfed&i* (/a 
i^anaa /èc t'e^o/^iM, e c/ cuct^Wzzumu a ty/oc, 
nocete Sfipnùtrz, eh non •■ ai/ree' ava/o cerfe farac'fe 
ai c/ec&carvc pcccdCz, verde, e c& checca c/i codi 
■ttre&a mamém. ^o.i/tv /c/vc/cuv aC^odarno 
meo nome. 

idfaa, o ncc/tc, o /eeven:, e femore, o aco- 
aodcccccc, o vecchie aéd * mejf&etv, o incerte e Àef 
codi etc/v a//ceua nate, ce mudc coma/ic/ano; e 
p//ana / o c/^tnno, fótopua &ro credere. 

$ vero fiero erte la meo- a aveva ce due 
Eccone /verone, coat meane/ava c$a Feconde ne/o 
cena t/dczcoiia pccr/cada, /ca'icof'da cu un jftu><~- 
cà'no c/c fyJcnezta, in cce/a. &>»f/iapntci, doUo cu 
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ém&tfuna. tu/c c/a& ptmà /ter f^tv/c- 
marjt. \ eéeàTtnvcrne cadeva/io a éewa, a^uu^u/c 
j/fyd'c. . . ma c4e e mai ta mcjà'zw ae&t 
/tafani, quando pooono i/ctto/v e &néct%àfo?. . . 
S£e/>p&c i/ia/%efóe aveano un cottene. Hot 
non eruva'm fìe* puc-ifó meno et$éa*%, ont/t:, 
acarpa /<i mttaa. ma fon/tutta, co/fte/nuc/v a 

c4e finàifodsno cernie vento at/ a/ia dipnom, 

conosce ea'cfót/vz.zaéèn.ojfr-c/to&ize, cerne 
sic naSa e crcda^/a /ni noi;c/ie&4a ne$a memo* 
nea e & ><cc£fa con pae$e/i/w>ia<i//w, cA e /té ce /'/a 
mau^-j/aMona c/ioi amino tfóta/itouaJo e peti* 
cut ùf/e&i cofitfvcro ti/^amniano /cppta- 
aWimcn/e.enay r //'ejfa/-cun c/ovu/o. /encóe f/c/eté 
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oviaaato, affla iptutt&i eu&tm dctTcTtpepno. - - 
tdéi 46jfj(6Mtijj£i>a cAe e-ia^ii, /te/'cAe dette d rtto/- 
melato antudet, v /£a de me/ài indulgenza, e 
flette nzm 4 tricott/rano neffla. vt/a aen&& tu- 

affl*aj</tt o ma M.t, /accifa c/tn ut 

/tovcnz tuta /a/tcet tutta dtetj/to di Aafrvccmo ; 
micacea ,i/tct<aFc ezc* 

Sfeo-io, coAx,n/o éenemerdo t/cfflc 6>//ct<et/affluwt. . , 
pucó/o ed a£?/v m& deceva /a ^ettt amica d ^d- 
icfet. . . it^eudette, neffla avca mpei>ne/ > ~ 
i% & edfiedu — ed eccottu, jpjt/t/a éermtnc dtd 
mio eavopo, a /issarvi de. accojf£er£> tfentjfjui' 
mende. 

l'T/i/t- dttnpae ffle/c tdjo. /tey /a pcnà&zisa 
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do fi e/£c t/ nu,nzto </c//e vere tvndtnt , /é paa/c 
en/repe, /a^aa/e /c rvp/rnù i/e/óyy/e 'cp, verranno 
a noi ■' ntinzeè a/Za /ii< fo&z c/e/ .torrùo ai/i/f- 

<5£ non yicr- aÉrv./icrptr&iào %/. pattinane 
jtr&a&c, ce/ anc^e (tn/teco/irio. co/èu. '; cAe ne can- 
tava, /è- e cAc a^efóeodamcrtJc /ac/ane/ew. 
/a /"onei><6 e/&ytroàe^éitrat 



Obi, urta rd amica 
m(.ì\ CODEMO-OKIlSTENlllUNUI. 
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DELLE RONDINI. 



Quando si veste dell' usalo risii 
Lo terra nostra, c spinimi leggere 
L' aure fecondatrici, clie tini grembo 
Commossi i pigri germi, n lei di fiori 
E di frondi novelle e di prorumi 
E d' nrenne armonie lèr lielo dono. 
Non vedesti per l' etere vaganti 
In folte schiere con sicuro volo 
Le rondini venir, cui d' Oriente 
I nei' ebbero le case c il ciel di loco'.'... 

Oh ! se (|iicl volo coir' inlento sguardo 
Un di seguisti, di pietoso affetto 




Un pili (lt Mie entuimp, 
Chr vuoi dirmi in lui favella, 



IM le grln* r ondi nella t 



(«■Ut, Burca VUrniili) 



Certo vincesti un senso per cotanto 
Gentile istinto, clic ili là tini mnii 
fedelmente le Iragge, ove pi il spira 
Zefliro dolci', e a ricercar le guida 
Nelle note collimile il conscio Iella ! 
Certo dicesti: Oh '. come alle sottili 
E dilicale fibre per gì' immensi 
Campi dell' etra spaziar lii dato, 
E cotanta in quei brevi organi e l'orle 

Virtù di rimembrar? 

Taluno, il sai 
Pria che le penne, com'è lor costume, 
Spiegassero ai gran voli, nd una eletta 
Fra T innocente schiera un di si piacque 
Annodar picciol nastro intorno al collo, 
Quella trave ospitai notando e 'I nido, 
Cli' ella lasciava per le calde terre ; 
!■! quando, allor clic de la nuova foglia 
La rondine rispose al dolce invilo, 
Ei corse al nido, e riguardollo allento. 
Ivi volar, bella del nolo seguo, 
1/ ospite antica ravvisava, e quale 
Chi un invocato ben conosce, e trova, 
Che perduto crede», la udia giulivo 
V amica cella salutar di' un cauto ! 

Fora' anco sai di Cecina romano ('), 
Signor dei carri, eh' alle patrie case 



Di rondini uno stuol rapir lalom 
IL celarle Ira 'I fremilo solca 
De' sitburbaui circhi ; a poi che laidi 
Lui vincìtor sovra i compagni aunghi 
Per indomita corsa avean superbì 
1 suoi deslriur, uovcllamcule all'aura 
Ei le affidava, sì che traile ai cari 
INìdi disurli, dispiega vao I' ali 
Ver la città de'setta gioghi, atteso, 
Tacilo miiizìo d' ottenute palme. 

Questo augcllino ollor, dalle lungh' ali, 
De la scorrente per le tenui vie 
F.lettric ; ondo, die più ratta ancora 
De Io luce ai lontani i sensi porla, 
Fido assumea l' incarco, si lo sprona 
Lo tenerezza del natio ricello. 

0 congenito impulso ! o sapiente 

Divino Amor ! Tu ad un prefisso giro 

Quelle svelle drizzasti e molli piume, 

E tu quel guardo, che ti lontano scorge ( 5 > 

Tello oalal, di mobili vestisti 

Congegnamcnii e lievi, onde più acùla 

Ebbe c potente la virtù visiva. 

Tu al fragil corpo, previdente fabbro, 

Di ben temprati muscoli riparo 

Desti e di piume, e a guisa di carena ( ; ) 



-a. i2 

Conformasi i quel petto, rlic le pure 
Aure varcando, de' terrestri regiu 
I limili trascorre .non conleso '. 

ila il che stupir ì codestn lòrse è soln 
Crcalii maraviglia J E V augellello, 
Onde '\ mio carme, non è tinello anch' esso 
Di mistica catena., ed opra uscita 
Dalle ninni di Lui, che non compreso 
Da 1' «ninno pensier, pur vedi c senti ? 
Chè or dall' immenso oceano li rovello 
Col sonito n cadenza, or delle sfere 
Noi moli T apparisce, or nello pianta, 
.Clic odoroso germoglia, ed or nel quelo 
Della rondine vaga esigilo alterno! 

Or dunque sacro fu quel nido e 'I loco (')., 
Uve posò la rondine, che lieto 
Trosscoe augurio queir ospizio, in cui 
L'acuto trillo risonava ; e illesa (') 
In molle parti dal fulmineo piombo 
Non andò l' innocente ? Ero dispregio ? . . , 
0 di lodali fruttuosi offici! 
Dovuto Riiiderdon ? Sol so ! 

Da luiige 

Là dove schiude dai profondi gorghi 

Sospirato tesor di ricche perle 

Un ampio mare, e lo spumante Unito 
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Fra le laute vicini; isolo infrangi', 

Ulil vitanda é saporosa trova 

Immuta» siimi di popoli diversi ('") 

l>« II* uaciileuin rondine nel nido ( : ), 

All'ella di fuchi macerati c infranti 

Con magistero indnslrc in pria compose. — 

Caro per ciò non credo al popol nostro 

Il pennuto gentil . . . d' eslranie terre 

li mal note e recondite ci caie ? . . . 

E dei prezioso nutrimento all' Indo 

In remote caverne proparato'.' 

Ah I no, piuttosto qualche oscuro evento ('), 

Qualche leggenda pia queste ci rese 

Vaglie migranti accette — E venerate (-') 

Quali custodi dell* egizio fiume 

,\on furo» esse dagli antichi padri, 

Che ad Iside sacrarle, ed olocausto 

Diletto ai Lari e a Cilerea le offrirò ? 

Ma di sensi fatidici nel caldo 

Fantastico pensici- di rozze genti 

Pur dotate pur anco, e di funesti 

Falli lalor da le presaghe piume 

Fu temuto 1' annuncio. — E sì le vide 

Librarsi innante a luì quel rege altero, 

Ch' oltre i coucasei gioghi e 'I Ponto c l' Istro 

Premio dovuto alla mal opra ottenne ; 

Si dell' egizia donna al molle amante 



Fermo dinanzi «II' impudica prora 
D' Azio le sorti presagirò e I 1 onte ! 

Orrendo, ahi parlo o laccio ?, orrenda a dirsi ( l0 ) 
Un dì sonò sulle famose sponde 
Di Grecia una novella, e di due suore 
La vernicila narrava, onde più fiera 
Mai non ne vide 'I sol. Dimmi, t' è nolo 
Dell' empia mensa, eli' al crndel marito . 
l'rn^ni' imbanditi, di Filomela suora, 
A cui di rea liliidine deliro 
Il fognalo fé' oltraggio ? ... e |>oÌ la lingua 
Inuinau le slrappo, perche ad eterno 
Silenzio si dannasse : ina del ielro 
Castello in fra le mura, ove rinchiusa 
i/ infelice giacca, trovò pur modo 
Di ridir l'empio caso, e sovra un lino 
Tessè l' istoria, e la hagnò del suo 
Pianto infocato. — Ascosamente a Progne 
Giunger quinci la fea, Progne, che ignara 
Del tradimento, la credeva estinta. 
Allor sottratta dal suo career tosto 
tradita sorella, ìnsiem tremenda 
Giuraron la vendetta,, a cui feroci 
Presiedette! 1 l' Erinni. Un di clic assiso 
Al banchetto domestico Terèo 
Del suo ligliuol con amorose voci 
Sollecito eMedea, « Hi. » dicendo, 
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* Ov'ò'l mio Ili? » a lui l'irata moglie, 

n Con leco l'hai, » rispose; ed egli, o Meco (") 

h Ilo] lo , dicesti ?» — « Si, dcnlr'al Ino seno 

k Te l'hai, » buon padre, lu '1 mangiasti or ora, 

« Te lo imbandiva io stessa, » e poi furente 

Prosegue, e tutto gli rinfaccia il danno ! 

lisce allor lo nascosa Filomela .... 

Sovra di lei c sull'iniqua donna 

Si scaglia fiirihondo e il Terrò impugna 

1/ inorridilo padre; iuggon elle 

E tosto un dio pietoso le In» mula : 

filomela iisignuol, gufo il consorte (") 

Di Progne vendicala, e quesl' istcssa 

Pel lucido screu volar fu vista, 

M mai di liizia accolse ri a le mura ("), 

Pel fallo atroce eternamente infami. 

Cosi creili; l'antica gente, c lesse ("), 
\elle macchie, nnd" il petto va coverto 
Del vagante augcllin, l'empio dclillo 
Della madre feroce. 

Oh quanto strano 
Argomentar! — Chi mai primiero 'I finse, 
li perchè mai la rondine, si nule 
jNel suo costume e ne' tranquilli istilli ì, 
Siinbol di snaturala opra di sangue 
Esser polca ? — Vedila come dolce 



<3- Ili -E» 

Corre ali" usato albergo, e come indiislre 
Ivi Irae le festuche, e insiem le ghigne ('■) 
Coi «meiili, clic d' acqua e in un d' arena 
Da lei commiste con alterne cure 
Portò siili' ali lese, e vedi ancora 
Come rivola impaziente e i pali 
Del suo materno amor scalda e confort;!, 
Come il cibo lor porge e al voi li addestra 
Soavemente arguta, c dai perigli 
Infaticata e pronta li assccura ! 
E come il muro solitario elegge 
E le rovine, e la semestre tenda 
Ivi piantar si piace, e il romor fugge 
li le grandi aule, ov' i rombanti gridi 
E la folle tempesta dei banchetti 
Indiscreti la turbini nelle usanze 

Di sua mite natura 

Oh ! al quelo vanno 
Abituro campestre, ove al romito, 
Frugai colono ed alla pia famiglia 
Tesse la Fede invidiati i giorni. 
Ve' il rusticano portico di molli 
Edere adorno e di ricurvi tralci ; 
Or leva il guardo al trave ; ecco il bealo 
ÌVido riposto e i rondinini., sotto 
In tra le li-onde dei sacrali ulivi 
Il modesto delubro e di Maria 
Effigiato il benedetto volto ! — 
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Tutela essa cjuci nidi c santa cosa 
Al pio colo» li fri. die li rispella 
IMI* incorrono cor nelle sue forti 

lltusion pietose ' ("■) 

E saula invero, 
Rondinella umorosa, il casto alTctlo ("), 
Ch' ni Ino sposo I* annoda e ai dolci pegni 
Del mutuo amore, soiro gli altri tulli 
Animali ti rende. Ma più santa ('") 
Fosti iti quel di, che tra le umane strida 
K 'I fiammeggiar d'incense case al voln 
Te disperata, intrepida sospinse 
11 cor gagliardo, immemor de la vita t 
0 misera, qunl fu, qual fu l'angoscia. 
Che 1' assalia tremenda ? Tu preda a morie 
1/ abbandonata compagnia vedesti? 
Oanl gemito de' Inni unti, qunl lungi) 
.Grido a le la percossa onda sonora 
Propagala recava ?...)! in lor lineila 
Comprender li potesti, e in Ira le accese 
Travi cadenti, clic funerea pira 
Esser poteano a' tuoi diletti, pronta 
A lor volando li rapisti a morie ! 
Né tu perivi : adamantina veste- 
La carila di madre, soverchiando 
1/ intenso nrdnr de le combuste mura, 
A le prestò in quel giorno, onde le membra 
Delicate e le piume illese furo! 
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disi In amasti I — e tanto! — e ben comprende 
Te chi Tu madre un giorno . . . e oh Dio rimasta 
Orba per sempre del suo dolce nalo, 
Tutto, sì tulio in olocausto Mela 

Al ciel darin per vagheggiarlo ancora 

Ma invnn lo chiede — invano ahimè rinnova 

De le silenti notti in fra le conscie 

Lagninosi; latebre il cupo affanno ! . . . 

A lei non riede chi moria ! . . . soltanto, 

l'aliente vision, le appar vestita 

Del suo terreno velo un' ombra cani, 

A cui del tempo le insta ncabiP ale 

Ulanguidiano la sembianza e 'I riso .... 

Ma perche s' allontani non men parla 

Al cor materno I' amorosa larvo, 

^ori men vezzeggia e mormora soave .... 

E il mal sopito duo! sveglia e le sparle 

lleminisccnze; si die più s'-inaspra 

Piaga cotanta, e tutta si commove 

L'anima incerta, e si rifugge in Dio !... — 

Ma d'affetti materni esempio solo 
Non e la rondinella, poiché viva 
Arde in lei A' amistà la sacra fiamma : 
Corre in aita pronta alla compagna 
Se alcun l' insidia, e se rolpiala, blanda 
La conforto, la euro, intorno vota 
dui gentile garrita in lin che ai lassi 
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Spirli all'annali lenimenlo .Tir ed li ! — 
Or. d inique il ver non ti (liceva io «piando 
Slmbol di iniii smisi quest' augello 
Slimni nel mio giudizio ? . . . . 

Come allora 
Che ne' e;iii)|ii il guerrier scendea vestito 
Della ferrea armatura e sullo scudo (") 
La v in Ir ice rondine porla vn 
finta Dell' allo, in cui coli' ali tese 
Varca i lontani mari, e in l>ruvi note 
La divisa era intorno — « I" vo cercando 
Limpidi rai del sol, per cui m' è grato 
Lasciar la (erra dov'io nacqui » — c l'orse 
.Sotlo al velame dei segnali accenti 
S 1 asconderai d' amor sensi leggiadri, 
Quella rondine torse il sinibul era 
D" innamorato spirilo, che i lidi 
Natali obliandomi per ire in Iraccia 
Di due luci amorose e al dolce sole 
Dell' amala pupilla il cor bearsi ! 

Verecondi usi, linzion soavi 

1)' un' elade sepolta, che col velo 

Di graziose immagini solca 

I torli moli far palesi e i caldi 

Intorni affolli .... Allor più poro e vago 
Di mistica vaghezza ciimparia 

II palpito d'amore, poiché amore. 
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Gode celarsi, c ad una giovili melile 
Son più cari i fantasmi so li adombra 
Sottil nube d 1 incanto e di mistero. — 
Cosi piti belle in mezzo alla fragranza 
Dell'Elleniche selve e in mezzo al follo 
De' profumati mirti, le celesti 
Ninfe apparir dovean, quando vezzose 
Nel tranquillo nisccl godcan bagnarsi, 
E le forme leggiadre in casto modo 
Gopria d' un velo insuperbita 1' onda ! 

E propria invero ad innocenti affetti 
E l' innocente rondine* chè s' ella 
Volando gl' importuni insetti strugge, 
In lei non è feroce istinto 

Solo 

In un remoto di lei trasse il caso ('"; 
In parte, ov' «n aulico e pio vegliardo 
Giacca sopilo, e gli rapi dei lumi 
La virtù preziosa. — Di Tobia' 
Parlar m'intendo, del figlino! pietoso. 
E dei funesti talami, e del pesce, 
Glie di soave farmaco nel seno 
Tesoro racchiudeva, onde rivide 
11 lume ancor quel cieco ; i' noi ridico, 
Chè d'imitar parriami il puro stile. 
In cui sia scrilla l 1 i minor tal leggenda, 
Inulil sforzo 0 idioma, n eterni 
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Unni di labbro (inerii leggiadri nccenli, 
V<ii ilfltii 'I cor crii) ipiell* ini ino In r<> ti* ■ 
Clic dubbio non conosce, o immaginarlo 
Neppor s* allenln , . . 0 sacro arpa ili ■ . .<l 
Clic col fa' ini lo tuo svegliasti i carmi 
Per non più udita melodia difilli .... 

Ora siri mulo e ni casto accordo invano, 

Chiedon I* aure sposarsi, che pei clivi 

Sospirali del Ino Libano Siccome (") 

Il pellegrin, che la novella Esperia 
Attonito percorre e le sue ricche 
Vergini selve mira e le sue piogge 
Di non più vista pompa rivestite, 
Sente un arcano a (Tello clic il Irasporlii 
A un passato più bello, e la divina 
Gioventù della tetra gli rivela : 
Cosi lo spirto, di corrotta elode- 
Fra i pallidi fantasmi incerto errando, 
Se ai passati e gagliardi si rivolge 
Anni di fé, d' amor, por che un obblio 

Gli. discenda improvviso e t io ipiclii 

Pace si posi, che di più sereni 
Pensier lo rinnoveiia e il fa beato ! 

Ma di che li parlava ? ... ah I mi perdona. 
Senza eh' i' 'I voglia, me fuorvia, trascina 
Volubile il pensiero — Or saper dei 
Che se eagion la rondine Al un giorno 
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Per cui stilami! ilei guardo In possanza 
L' annosa padre, ella altro volte esemplo 
All' noni porgea comi*' I' afflitto curi 
Organo delicato ! E In la vedi 
Quando colpita sintesi dal morbo 

Scorre fra 1' celie innumeri ipieU' erba, 
Che in se il poter di risanarla chiudi' 

Ed a citi 1' arie spregia e I' ulil opra 
De I* Immortal di Coo risponda il fallo. 
1-; molli sono, il so ! — ma Iddio che pose 
L' Infallibile istinto, per cui l'egro 
Corpo ritempra I" insciente bruto, 
lìn tanto dono avrà negato all' uomo, 
All'uom, cui lutto diede, alma, intelletto, 

E impero sulle cose 'ì Perché forse 

Ignote ancor gli sono della vita 
Le origini c 'l segreto, e invai) col lérro 
Le complicale libre interrogando 
Alla morta materia, invano ci chiede 
De la virtù, che 1* agita, le sedi I . . . 
Ala (piai scienza delle cose il primo 
Elemento conobbe ? E qua] l'occulto 
Vinco) che tulio annoda ? 

Oh I chi mi dire 
Perché allonpiando più gagliardo spira ( 51 ) 
Il vento, e 'I sol con eipio raggio a ¥ ano 
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Eniisperio e a I' altro il giorno porge, 
Quasi al cenno d'alcun. Mele movendo 
Li: rondini lasciar veggo il lor nido 
Seco Intendo i giovinetti figli { !, )'f — 
Chi loro apprende a ragunarsi in allo 
Di sublimi: pendice, nvver nei suonai 
Itomi fronzuti d'un' altera pianta? 
E partirsi da quella e insiem pei campi 
Del elei vagando colle lunghi' piume 
Or iteli' aere ciliarsi ed or di lidi ("») 
Trilli il cammino gioeondar festose ? . . . 

Dove sen vanuo ? — lo sen ili sconosciuto ("■) 

Satellite propinqua ? . . . oppor nei tulli 

II" ospite lago giacciono o di liume 

In torpida tjuioie ? — Alcun lu disse. 

Ha unii è ver! — In ijuclla terra, ov' ouitini 

Non maiala il corpo, poiché tanta vilir.i ('") 

Dritta dall' alto il sol I' ardente vampa, 

Fiir vedute piuttosto ! ... E perche a' ragni 

Di più cocente sol sospirali sempre ? . . . 

Niuno il sa ! ninno il dice, elle il segreto 

Del lor pellegrinaggio ancor svelato (") 

Ad alcun uom unii hanno, ma secare, 

I piani e le {tendici e le convitili 

Lascili le a tergo, con veloce corsa 

Volano ad altre terre e ad altri nidi. — 
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Oli ! etri voli e invidiali ... oh ! hello 

Pei zaffiri del del solettamente 

Sopra liberi vanni ir remigando 

Ov'il disio più sprona, e vario e nove . 

Trascorrere contrade e laude ignote, 

E iunior loco, ed oggi sovra i mini 

Flessuosi dogi' Itoli vigneti 

Ber le li-esche rugiade, e sulla cium 

l'osar doma» de le sublimi tombe 

Dei Faraoni ? 

Oh come vi riguarda, 
Augellclli volanti, il prigioniero 
Dal soo verone immoto. . . , e voi [etici 
Chiama e lo nubi elio In via celeste 
Percorrono sodaglie ! 

E ben lo seppe 
Il Ino Schiller divino. Eugenia, allora 
Che della mesta donna iva narrando 
l.a fortuna crude! I Ella eh' liscia 
Della lelrn prigiou di Fortcrlnga (*») 
Per hrev'ora, e alle frondi, che 'I castello 
Le eelavan, di grazie inni rendea 
Con pienezza di gaudio, allo natanti 
Nuvolette del eie! si volge e narra 
De' suoi disiri la segreta ambascia, 
E le invidia, e con lor vorria se cura 
Andar cercando più cortesi lili ! . . . . 
Forse noi Unse il Ino poeta ! ... il vero 
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Forse dicco. . . . de' secoli attraverso 

Non m-iìc il Conio? ... sol per lai del tempo 

La notte si stenebra e quando brillo 

1/ hnmorlal fiamma, poich'olcmi lo inspira 

Degli eventi foggili, n lui concesso 

K fedelmente indovinarne ogni mio. 

Ugni forma, ogni accento, ogni sospiro !.. 

Cosi col guardo dell' accesa mente 
Lesse il poeta Ino le interni- brame 
Dello tradita regal donna ! . . . 

E voti 

Di elù langue sou essi, di chi tolto 
Vide o sé della terra il dolce aspello 
I. fruirne rimira invidiando 
Altri felici I ... 0 Eugenia, il moribondo, 
Se dal suo letto in sul mattino ei scorga 
Rondinella vezzosa alla finestra 
Che saltelli e sui vetri lieve lieve 
Urli col becco, c ad invitarlo, l 1 alte 
Gioje sembri narrargli del diffuso 
Aere, del sole, dei prostesi campi, 
Sente, mi di', più fiera in Ini de l'ora 
Estrema la battaglio ? ... e Ira le sparse 
E vacillanti immagini più forte 
Dal cor profondo si solleva e lorna 
Per la vita, clie fugge, il mesto affetto ? 
Oppur .... dei voli in allegria spiccali 
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Italie celeri piume pei sereni 
Spazii ilei firmamento, il vago incanto 
Ad allri campi, od allro rezzo, ad altro 
Fiammante sol, clic di supremo l«ne 
Vivida, iiilcrtiiiimtn mi' nuda piove. 
Ad altra patria, a lui promessa, ancia '? 



E a me fanciulla dalle inlcme stanze 
Venia deh' alma una confusa brama (") 
Di solitaria ascendere c del vuoto 
Fra gli arcani silenziì dis'iosa 
Rapida^ andar d'ignoto bene in traccia 
Qnal pellegrina rondine, clic cerchi 
Tiepidi venti e più fiorile sponde .... 
Torse un segreto istinto a me dicea 
Cile negli eterei inondi il fragil fiore 
Della mia giovinezza ricovrendo 
Sol ne potea le leggiadrie primiere 
Serbare intatte e !a fragranza e 'I verde '. 

Non islupir I . . . deli al riso non li mova 
Il pucril talento I — Oh questi airelli. 
Chi 'I sa? In pur provasi i. perche nati 
Dal vaneggiar fantastico di vivo 

Indocil spirto ! 

Oh! appieno io ti compresi 

E in si hrev' ora e perciò sol saerarli 

11 verso mi fu dolce ; a te die Y Istro 
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li 'I delti! sesso onori I ... Oh ! eh' in ritorni 

Ai giorni dell' in fan ziri, in cui vestila 

Avean le dolci larve il mio pensiero, 

E ogni cosa più semplice in trastullo 

Convertiva ed in gioja, ah ! mi concedi. 

Oh ! aprii della min vìla, oh! ancor coli' occhio 

Il veggo della mente ... e voi, leggiere 

Dilette rondinelle, che per gli orli, 

Cui iiagna l'onda del min palrio Sile, 

IV inseguir mi godca con agii piede, 

Voi pur ricordo ... e gloria ambila e lesiti 

lira il forvi caplivc ! ... Oh Dio ! che invailo 

Il tentava, e ne piansi, e iman movea 

Tacitamente intorno onde posalo 

Sulla forcuta coda il piccini grano ("), 

Ch' oprar dovea l' inconto, la bramala 

Rondinella mia (osse. Ella vezzosa 

Sull' arena strisciava e aliar eh' appresso 

Udia le pargolette orme fu r live, 

Spiegando i vanni Ira le piante e i fiori, 

Allegra disparia ! Cosi delusa 

Mi lasciava e stupita ! .... e della speme 

Che failiami pur sempre, a me parca 

Dolce ridir le pene raggili ve 

Agli amali parenti, e le querele 

li le inchieste iterar con onci gentile 

Cinguettio fanciullesco; onde rapita 

Soavemente nel materno grembo 
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M' assideva ccfici, clip in quello accolta 
H' avea per nove lune, c de' suoi vezzi 
E del suo lincio verecondo i primi 
llnlsami della vita a me porgea ! 



NOTE. 



(Paul email. V.l Ir, mlllon de filli _ Zoologie). 



(3> - El I tur stei 
' lorn.e de quillc de 11». 
paini d'ippul ipeciil, - 



■ .... Uni \hfa rondinella. 
Usciale le me use in ornate, 
Santificavi ]' ospilal mi) trite. ■ 



a mangiabile. - ( Bugne aa i m | 



(8) Nelli >lla di *. FriBcenca, itrltli dal Ci 
miratalo, operalo dal Pania lulli rondini, la fama i 
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(Li) Li romita! crono nin id iride ; dice Plinto eh' elle ne prowg- 
goano I 1 iiola, siimi! prcaso li cillir di Copto, rortilìcaodo gli argini coi 
Idr nidi, acciò II Silo non ltnt.occ.HC ecc. {Lili. X, cip. XLIX). 

Inaltre s'immoUnna a Venere ed agli Dei Lari. — Il loro volo, o 
Il loro fermarsi In certi luoghi cri «liuto digli Bulichi come Intanilo pre- 
sagio. Prete nd [vano essi clie Unto a Dirlo, primi eli' egli partiste per lo 
SUI IpcffllkMC Iti Scili! . ir.ii.inlo a ■aro' Antonio primo dello bottiglia di 
Aito, case nteabero col loro ijipirire profcllEijlc le sventure, che II it> 

(10) Favolo di Prugne preaio gli Alcnleil. 

(11) V. Ovidio Mclamorlosi. 

(li) . K garrir Progni e pianger Filameli». ■ 

(Ptlrarra). 

(13) Plinio, tlistorioruni mundi, Uh. Vili, cip. XU. 
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canto nelti: .Marnale del *tondo ertilo. ■ — Quali fallo è lanto coiunio- 
icnlc che w ho poluto n menu ili citarlo; cago mise au inspirarmi pochi 
icrtl, nei quii l'anima mìa disfoga un acerba ci] immortale dolore. 

(15) Dna rondinella che allrmcrsa i mari ovea per diviso - In traccia 

(Narchnngy — Gelila focliea). 

(1111 • Et ci niil.i liirundinum ilormienll, IMI calida slcrcora Incider uni 

Lìbcr Tobiac, cap. II. 

(il) Del limo prodotto all'uomo dall' aspe Ilo delle foreste vergini 
d, II' America, ledi Humboldt, TnUlcaui de la nitore. 

(11) Le rondini lianno una maniera particolare di curani «11 occhi 
I.' Illustre doti. Bianchetti lo accenna quando voole provare che il priniu 
a Storpio dell' arte medici ci fu porlo digli animali (Sag s l della Scicnia). 

cioè negli cquiiba.il, sembra eh' essi spirimi più gagliardi ee. («Imi Martin - 

(14) Ma sola fra noi costruiscono 1 lor nidi - di qui Invitano i loro 
tener) parli a seguirli nelle loro lunghe peregrinazioni. (Lo stesti.). 

(ió) E qarslu lolo uccello ( la rondine I ni nasce rotaido ( Plinio. 
Lih. Vili, e Uovier, Régno animai. ) 

(SG) Va dello che le rondini passavano 11 verno anncglilillle coi pesci 
in Tondo del laghi e del numi, oppure in un salclllle incora iconosciulii, 
ma poco lontano dal nostro pianeta. (Lo stesso). 

(IT) L'Africa. - Par clic la terra che perdi umbra spiri.- 

litanie, Pur|. e. x*x). 

(M) Molte cose sono siale delle intorno alla causa delle emigrazioni 
degli uccelli. — Certo aspirano al caldo — ma perche I Aimo Marlin dice che 

■'.in- quoti juTiu.liri li Imii |n!i'f]iiu negati. 

(«| . Eilendc Wolh.cn, Hcglcr dcr Luftel 

Ver nilt nuli 'vinilcrti', mit i-utli achille! 

( Schiller, flnria Stuart, III lufiut, I tilt. ) 
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